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I  Paradisi Fiscali

 

 

 

Un paradiso fiscale è uno Stato che garantisce un prelievo, in termini di tasse, basso o addirittura nullo. La ragione di una scelta   del   genere è più che altro politica: attirare molto capitale proveniente dai paesi esteri, fornendo in cambio una tassazione estremamente ridotta.

Dal punto di vista del contribuente, per riportarci all'originaria definizione statunitense di paradiso fiscale, tax haven, è un rifugio dall'alta tassazione sui redditi. Tipicamente, nei paradisi fiscali si riscontra un regime di imposizione fiscale molto basso o assente che rende conveniente stabilire in questi Paesi la sede di un'impresa (come ad esempio le società offshore), oppure regole particolarmente rigide sul segreto bancario, che consentono di compiere transazioni coperte. Giova altresì ricordare che le regole societarie consentono l'emissione di azioni al portatore, un insieme ridottissimo di formalità societarie e contabili e regole favorevoli per l'impiantazione di servizi finanziari (come per esempio regole minime per ottenere licenze che consentano di operare in    fondi    di    investimento).    

Se vogliamo fare una classificazione dei paradisi fiscali, possiamo distinguere le seguenti categorie:

 


	Pure Tax Haven: non impone tasse oppure solo una o più di valore nominale e garantisce l'assoluto segreto bancario, non scambiando informazioni con altri stati.

	No Taxation on Foreign Income: è tassato solo il reddito prodotto internamente.

	Low Taxation: modesta tassazione fiscale sul reddito ovunque generato.

	Special Taxation: Paesi dal regime fiscale impositivo paragonabile a quello dei Paesi considerati a tassazione normale, ma che permettono la costituzione di società particolarmente flessibili.



 

I paradisi fiscali risalgono al 1800 dove, originariamente, alcuni di questi territori non erano che dei porti dove potevano trovare rifugio, da intemperie e pirati, le navi dei grandi imperi europei.

 

Tra il 1920-1930 incominciano ad apparire dei nuovi territori che si specializzano nella formulazione di legislazioni volte a un trattamento fiscale dei patrimoni meno invasive e pressanti: è il caso di Bahamas, Svizzera, Lussemburgo. Dopo il 1945, la Seconda Guerra Mondiale è decisiva per lo sviluppo dei paradisi fiscali. I territori sotto il dominio europeo non ricevono, dopo il conflitto, gli aiuti economici sperati e vengono tagliati fuori dal piano Marshall. Alcuni paesi così, invece di proseguire con la produzione di materie prime oramai non più in grado di garantire una sufficiente stabilità economica, si specializzano e nell’accoglienza di flotte cui forniscono una bandiera ombra, e nell’offerta ai detentori di capitali un asilo reso sicuro tramite il segreto bancario e l’assenza di tassazione. Tra il 1960-1970 c’è l’emergere del mercato degli eurodollari negli anni 60 e dei petrodollari negli anni 70, che favorisce un sempre maggiore sviluppo dei territori a bassa fiscalità e una crescente benevolenza da parte del mondo economico.

Le grandi banche e imprese, la City di Londra, polo attrattivo delle maggiori società finanziarie, appoggiano, infatti, l’evoluzione di queste strutture, essendo palese il vantaggio di poter disporre di zone con debolissima imposizione fiscale.

A Bahamas, Svizzera e Lussemburgo si aggiungono, in questo periodo il Liechtenstein, le Isole del Canale, le Isole Cayman, Bermuda, Panama. Nel corso degli anni 1980-2000 proprio grazie alla liberalizzazione finanziaria che ha incoraggiato l’assenza di controllo sui movimenti di capitale su scala internazionale, il numero dei paradisi fiscali cresce vertiginosamente. I movimenti di capitale trovano in questi luoghi un singolare luogo di convergenza, favorendo così soprattutto la criminalità cui è data possibilità di “legittimare” più facilmente i propri introiti.

L’attività dei paradisi fiscali è oggi caratterizzata da un giro di affari stimato in oltre 1800 miliardi di dollari l’anno.

Nei soli paradisi europei sono registrate più di 680.000 società. L'elenco dei paradisi fiscali, o Paesi con regime fiscale privilegiato, è lungo. In particolari condizioni, possono creare quello che la OCSE, nel rapporto "Harmful Tax Competition: An Emerging Global Issue", definisce concorrenza fiscale dannosa.

 

Secondo lo schema indicato dall'OCSE, questi sono i punti chiave che permettono di  individuare un regime fiscale dannoso:


	Imposizione fiscale bassa o prossima allo zero.


	Sistema "ring fenced", cioè tassazione con ampia disparità tra i redditi generati all'interno o all'esterno.

	Assenza di trasparenza delle transazioni effettuate.

	Mancanza di scambio d'informazioni con altri paesi.

	Elevata capacità di attrarre società.



 

È chiaro che il paradiso fiscale fa gola sia alle aziende multinazionali e di più modeste dimensioni con lo scopo di pagare il minor numero d'imposte, sia a organizzazioni criminali. Gli Stati si trovano di fronte al costante dilemma della repressione dei paradisi fiscali. Come facilmente intuibile, le cifre in gioco sono enormi. La loro totale eliminazione porterebbe non soltanto un danno alle organizzazioni criminali, scopo che è sicuramente da perseguire con ogni mezzo, ma anche alle imprese che svolgono attività formalmente legali. Numerose imprese dovrebbero pagare più tasse e la minore disponibilità di capitali sicuramente inciderebbe sullo sviluppo economico dell'impresa stessa. Ma al minor sviluppo economico delle imprese corrisponderebbe una maggior quantità di denaro a disposizione degli stati. La questione, per concludere, è a livello geopolitico ed è quella di trovare una maggiore regolamentazione e un'armonizzazione del sistema impositivo, che permetta una svolta nella concorrenza fiscale tra imprese. Il numero dei paradisi fiscali catalogati dagli Stati e dagli Organismi finanziari internazionali può variare da 40 a 80, a seconda dei criteri di valutazione seguiti nella classificazione. Il fenomeno offshore, infatti, si può presentare in varie forme, può essere più o meno esteso, e può riguardare anche Paesi membri dell'UE o dell'ONU. Una recente ricerca ha diviso i 48 paesi analizzati in tre gruppi di "centri finanziari" in base al loro livello di prossimità agli Stati membri dell'Unione Europea:


	Paesi che hanno particolari contatti di ordine geografico, politico ed economico con l'Unione Europea (Andorra, Monaco, Bermuda, Malta San Marino ecc.).



 


	Economie in transizione, cioè giurisdizioni appartenenti all'ex blocco sovietico (Romania, Moldavia, Albania ecc.).

	Giurisdizioni offshore esterne all'Unione Europea (Bahamas, Barbados, Macao, Malesia ecc.).



 

Sette paradisi, tra i quali il Principato di Monaco, e Andorra hanno apertamente dichiarato di non volersi adeguare alle disposizioni internazionali in materia di trasparenza.

Operando da un territorio offshore si riesce a limitare la responsabilità degli azionisti riducendo, in molti casi, il carico fiscale. Sono le strutture preferite da chi richiede anonimato e protezione del capitale, mantenendo tutti i dettagli confidenziali combinando la quasi totale assenza di responsabilità con la completa esenzione nel pagare le tasse.

Nel giugno 2010, l'OCSE, in base al suo Rapporto, ha individuato 14 giurisdizioni inserite nella cosiddetta lista grigia dell'Ocse sotto la voce tax haven e centri finanziari.

Vi figurano:


	Belize

	Brunei

	Isole Cook (Nuova Zelanda)

	Costa Rica

	Filippine

	Guatemala

	Liberia

	Isole Marshall

	Montserrat (Regno Unito)

	Nauru

	Niue (Nuova Zelanda)

	Panamá

	Uruguay

	Vanuatu

	Isole Cayman (Regno Unito).



 

Secondo la stessa Ocse, i paesi che finora possono effettivamente essere esclusi dalla lista nera sono solo tre: Barbados, Maldive e Tonga. E non si tratta certo dei centri maggiori. Alle Maldive e all'isola di Tonga, nell'Oceano Pacifico, i depositi off-shore si calcolano solo in milioni di dollari. 

Alle Barbados invece sfiorano i 7 miliardi.


	Ma il più grande paradiso fiscale, le Cayman appunto, riceve crediti e titoli dall'estero per quasi 500 miliardi di dollari, le Bahamas per 164 miliardi, le Antille Olandesi per 98 (sempre secondo i dati Bri).



 

I sette territori recalcitranti hanno depositi esteri per 26 miliardi di dollari in tutto. Fa però un certo effetto sapere che il primo per risorse ricevute è la Liberia con oltre 16 miliardi di dollari.

In Liberia circa 3 milioni di abitanti vivono, quando non c'è la guerra, con un dollaro al giorno. Il debito estero ufficiale è di 2 miliardi di dollari, il doppio del prodotto interno lordo. Ma i crediti accumulati in banche battenti bandiera liberiana e provenienti dall'estero arrivano, al settembre 2001, a 16 miliardi e 231 milioni di dollari. I depositanti sono tedeschi, giapponesi, francesi, britannici, statunitensi e anche italiani. A Monrovia, infatti, opera da molti anni la Tradevco, una banca d'affari controllata da Mediobanca.

Con un bilancio di 28 milioni di dollari, impiega soprattutto verso altre banche e guadagna praticamente solo da commissioni. I capitali italiani nei paradisi fiscali sono presenti soprattutto nel Principato di Monaco, 882 milioni di dollari su quasi 3 miliardi, ma i dati sono fermi al '98, e, a sorpresa alle Bahamas, subito dopo i canadesi, 2,8 miliardi su 24 miliardi di crediti bancari (non si conosce la composizione dei restanti 140 miliardi di capitali esteri dell'arcipelago).

Nei 41 paesi individuati dall'Ocse arrivano in tutto dall'Italia quasi 10 miliardi di dollari. La lista italiana dei paesi a fiscalità privilegiata, rinnovata con decreto del ministro dell'Economia nel novembre scorso, è più ampia in realtà di quella dell'Ocse. Comprende, infatti, 50 paesi a pieno titolo e altri 19 per aspetti parziali. La normativa nazionale, però, si concentra soprattutto sui problemi dell'elusione fiscale; solo dalla Finanziaria 2000 è stata introdotta la diretta imputazione in capo alla società controllante dei redditi conseguiti da una controllata localizzata in un paradiso fiscale - il cosiddetto sistema delle controlled foreign companies - cui l'Italia è arrivata per ultima in Occidente.

 

Secondo la definizione dell’OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico), l’organizzazione che riunisce i paesi più industrializzati, un paradiso fiscale è un paese o un territorio autonomo che non impone tasse (o solo quelle nominali), per alcuni non residenti diviene un luogo dove sfuggire alla tassazione nel paese di residenza e che possiede almeno uno dei seguenti criteri:


	Mancanza di scambio di informazioni con le autorità degli altri paesi.

	Mancanza di trasparenza.

	Capacità di attrarre attività commerciali “non sostanziali”, ossia società aventi l’unico scopo di nascondere e movimentare capitali occulti.



 

Queste caratteristiche rendono i paradisi fiscali, il luogo ideale per nascondere dei capitali alle autorità del proprio paese mantenendo l’anonimato. Le autorità finanziarie dei paradisi fiscali, infatti, non sono tenute ad accertare né la provenienza del denaro né l’effettiva identità di chi lo versa. E se anche vengono in possesso di tali informazioni, si guardano bene dal rivelarle alle autorità dei paesi stranieri che ne fanno richiesta. I motivi per cui un privato cittadino decide di creare una società di comodo in un paradiso fiscale possono essere molteplici: per evadere il fisco, in primo luogo, ma anche, per esempio, per sfuggire ai creditori o alle pretese del coniuge da cui si sta separando. Fanno largo uso dei paradisi fiscali le imprese multinazionali nello svolgimento di attività perfettamente legali, sempre con lo scopo di pagare la minor quantità possibile di imposte. Le organizzazioni criminali, infine, utilizzano i paradisi fiscali per “ripulire” i proventi delle loro attività illecite, per esempio il traffico di armi o di droga.

Secondo uno studio effettuato dall’Ufficio Italiano Cambi relativo al periodo 1996-1998, ogni mese sono usciti dall’Italia verso i paradisi fiscali circa 10.000 miliardi di lire (oltre 5 miliardi di euro), mentre un rapporto ONU del 1998 stimava l’ammontare globale dei fondi depositati nei paradisi fiscali in miliardi di dollari (circa 5.500 miliardi di euro), ossia circa la metà di tutti capitali mondiali investiti all’estero. L’enormità delle cifre in gioco aiuta a comprendere quanto sia difficile un’efficace repressione del fenomeno: se i paradisi fiscali venissero completamente aboliti non sarebbero solo le organizzazioni criminali a trovarsi in difficoltà.

Numerose imprese multinazionali si troverebbero, infatti, a dover pagare più tasse, mentre le maggiori borse mondiali dovrebbero rinunciare a un consistente afflusso di capitali che, anche se di dubbia provenienza, alimenta una buona parte delle speculazioni finanziarie su cui le borse stesse costruiscono le loro fortune. Questi i 41 paesi (giurisdizioni o territori) definiti dall'OCSE paradisi fiscali:


	Andorra

	Anguilla (Territorio della Gran Bretagna)

	Antigua e Barbuda

	Antille Olandesi (Olanda)

	Aruba

	Bahama

	Barbados

	Belize

	Bermuda

	Cipro

	Dominica

	Gibilterra (Territorio della Gran Bretagna)

	Grenada

	Isole del Canale Guernsey

	Isola di Man

	Isole Cayman

	Isole Cook (Nuova Zelanda)

	Isole Marshall

	Isole Vergini Britanniche

	Isole Vergini Statunitensi (Territorio degli Stati Uniti)

	Isole del Canale Jersey

	Liechtenstein

	Maldive

	Malta

	Mauritius

	Montserrat (Territorio della Gran Bretagna)

	Nauru

	Niue (Nuova Zelanda)



 


	Panama

	Principato di Monaco

	Saint Kitts e Nevis

	Saint Lucia

	Saint Vincent e Grenadine

	Samoa

	San Marino

	Seychelles

	Tonga

	Turks e Caicos (Territorio della Gran Bretagna)

	Vanuatu



 

Il progetto Ocse è divenuto in questi anni il punto di riferimento internazionale sulla questione dei paradisi fiscali.

Nel 1998 l'Organizzazione pubblicava un rapporto sulla concorrenza fiscale dannosa intitolato "Harmful Tax Competition: An Emerging Global Issue". Dove si distingue tra "paradisi fiscali" (tax heavens) e "regimi fiscali preferenziali dannosi" (harmful preferential tax regimes). Regimi fiscali preferenziali ce ne sono tanti e, a certe condizioni, possono provocare una competizione fiscale dannosa. Ma i veri e propri paradisi fiscali non si caratterizzano solo per il basso o nullo livello di tassazione. Come sembra ritenere il segretario al Tesoro Usa. Ai fini della loro individuazione, infatti, il rapporto elenca alcune condizioni: nessuna tassazione (ovvero livello di tassazione effettivo solo nominale), assenza di un effettivo scambio di informazioni con altri Stati e mancanza assoluta di trasparenza. A questo si collega anche la mancata cooperazione nella lotta al riciclaggio di denaro sporco. Sulla base di questi criteri, l'Ocse individuava appunto 41 "giurisdizioni" (paesi o territori) definibili come veri e propri paradisi fiscali.

La lista dell'Ocse, una volta tanto, non aveva solo un carattere conoscitivo. Le linee guida del '98 contro le pratiche fiscali dannose prevedono, infatti, l'obbligo alla rimozione dei benefici ottenibili nei paradisi fiscali entro, al più tardi, il 31 dicembre 2005, pena sanzioni. Entro il 28 febbraio 2002 (scadenza poi prorogata alla metà di aprile) i paesi considerati tax heavens potevano inviare "Lettere di impegno anticipato" (Advance commitment letters), cioè lettere di intenti per superare le pratiche fiscali dannose, che sono considerate impegni ufficiali ed evitano, se gli impegni sono mantenuti, le sanzioni punitive previste dal 2006. Tra il 1999 e l'aprile 2002, trentaquattro dei 41 paesi hanno inviato Advance commitment letters.

Restano quindi a rischio di sanzioni sette paradisi fiscali, che per vari motivi non hanno ritenuto di aderire alla richiesta Ocse: Andorra, Isole Marshall, Liberia, Liechtenstein, Nauru, Principato di Monaco e Vanuatu. La lista italiana dei paesi a fiscalità privilegiata, rinnovata con decreto del ministro dell'Economia nel novembre scorso, è più ampia in realtà di quella dell'Ocse. Comprende, infatti, 50 paesi a pieno titolo e altri 19 per aspetti parziali. La normativa nazionale, però, si concentra soprattutto sui problemi dell'elusione fiscale; solo dalla Finanziaria 2000 è stata introdotta la diretta imputazione in capo alla società controllante dei redditi conseguiti da una controllata localizzata in un paradiso fiscale - il cosiddetto sistema delle controlled foreign companies, cui l'Italia è arrivata per ultima in Occidente.

Di seguito riportiamo le liste complete pubblicate dall'ocse:

 


	Lista nera (stati o territori che non si sono impegnati a rispettare gli standard internazionali): Costa Rica, Malesia, Filippine, Uruguay.



 


	Lista grigia (Sono 31 stati o territori che si sono impegnati a rispettare gli standard internazionali ma che, a oggi, hanno siglato meno di dodici accordi conformi a questi standard): Andorra, Anguilla, Antigua, Barbuda, Aruba, Bahamas, Bahrein, Belize, Bermuda, Isole Vergini Inglesi, Isole Cayman, Isola Cook, Dominica, Gibilterra, Grenada, Liberia, Liechtenstein, Isole Marshall, Monaco, Montserrat, Nauru, Antille Olandesi, Niue, Panama, St Kitts e Nevis, Santa Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Samoa, San Marino, Isole Turk e Caicos, Vanuatu.



 


	Lista grigio chiaro (8 Paesi): Austria, Belgio, Brunei, Cile, Guatemala, Lussemburgo, Singapore, Svizzera. Macao e Hong Kong, territori cinesi, si sono impegnati nel 2009 a conformarsi agli standard internazionali e, in ragione di ciò, questi due territori non sono più menzionati nella lista grigia.



 


	Lista bianca (stati o territori che hanno seguito le regole internazionali, stipulando almeno 12 accordi conformi a queste regole): Argentina, Australia, Barbados, Canada, Cina, Cipro, Repubblica Ceca, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Guernesey, Ungheria, Islanda, Irlanda, Isola di Man, Italia, Giappone, Jersey, Corea, Malta, Mauritius, Messico, Olanda, Nuova Zelanda, Norvegia, Polonia, Portogallo, Russia, Seychelles, Slovacchia, Sudafrica, Spagna, Svezia, Turchia, Emirati Arabi Uniti, Regno Unito, Stati Uniti, Isole Vergini.



 

Il fenomeno economico dei Paradisi Fiscali è in continua evoluzione: il loro sviluppo, infatti, deriva principalmente dall’ammontare di capitale estero che riescono ad attirare dai paesi occidentali. Per avere una panoramica completa di queste entità economiche dobbiamo considerare sia gli innumerevoli vantaggi economici derivanti dall’applicazione di una fiscalità di favore, sia l’avversione della comunità politica internazionale nei loro confronti ( dovuta alla riduzione del PIL e all’aumento del tasso di disoccupazione).

È proprio quest’ultimo il freno principale che limita la diffusione di queste realtà.

Molti imprenditori, soprattutto italiani, a causa di un fuorviante canale informativo, considerano il fenomeno delle Società Offshore come un modo per mascherare attività illegali o, nel migliore dei casi, come un’opportunità rivolta solo agli investitori più facoltosi: non è assolutamente vero. Innanzitutto è doveroso evidenziare come un Paradiso Fiscale permette di trarre benefici economici non solo agli imprenditori più agiati, ma anche ai titolari di semplici PMI.

La storia economica di questi ultimi anni, infatti, racconta di tante piccole e medie imprese che, decidendo di esternalizzare la propria attività produttiva in questi territori, sono riuscite a conseguire considerevoli avanzi di bilancio.

Infatti, è possibile sviluppare un’attività Offshore anche investendo poche migliaia di euro. L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico ( OCSE ), nel suo Harmful tax Competition, effettua un’interessante distinzione tra Paradisi Fiscali in senso stretto e Regimi Fiscali Agevolati.

Tecnicamente sono Paradisi Fiscali in senso stretto quegli stati che non prevedono imposte (dirette o indirette) o il cui prelievo è quantificabile in una percentuale residua, e in cui sussiste almeno un’altra delle seguenti condizioni:


	Mancanza di un effettivo scambio di informazioni

	Legislazione che limita la trasparenza del contribuente

	Assenza di un’effettiva attività economica.



 

Proprio a causa della mancanza di trasparenza della situazione contributiva dell’investitore, e il consequenziale sviluppo dell’attività di riciclaggio di denaro sporco, questi paesi, nella maggior parte dei casi, non fanno parte dell’OCSE.

Sono definiti, invece, Regimi Fiscali Agevolati, quei territori che, pur applicando un’imposizione fiscale ordinaria, offrono vantaggi legislativi e/o amministrativi, ridotta imposizione fiscale, ad alcuni soggetti o a determinate categorie di redditi. Si tratta di stati che possono anche essere membri OCSE, e che aggiungono a quanto appena detto una mancanza di trasparenza del regime agevolato. L’obiettivo di un imprenditore che investe in una Società Offshore è quello di sfruttare l’elusione fiscale e non, come molti pensano, evadere le tasse. Approfondiamo questi concetti per comprendere le relative differenze:


	Elusione Fiscale: è un ingranaggio della Pianificazione Fiscale che garantisce, al contribuente, di usufruire di un carico fiscale ridotto o comunque dilazionato nel tempo.
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